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NONA DOMENICA PER ANNUM A 2008
Terminate tutte le Solennità, riprende il tempo ordinario.

Il Vangelo che ci accompagnerà per molte Domeniche, fino al prossimo Avvento, è quello di Matteo, e la seconda lettura che ci accompagnerà è la grandiosa Lettera ai Romani di S. Paolo, fino all’inizio di Settembre.

Avremo occasione di parlare anche di questa Lettera, che è di una grande profondità, anche per rendere omaggio al grande Apostolo Paolo nell’anno paolino che sarà indetto dal Papa il prossimo 28 Giugno, in occasione del compimento dei 2000 anni dalla nascita del grande Apostolo delle genti.

Oggi mi voglio soffermare sul brano evangelico, che è la conclusione del Discorso della montagna.
Il Signore dice:

<Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli> (v.21).
Insegnata la dottrina, il Signore ci dice subito che è necessario osservarla per salvarsi.

Circa la dottrina di Cristo è necessario fare quattro cose:
1. conoscerla,

2. confessarla con la bocca,

3. praticarla con le opere,

4. confermarla coi miracoli.

E’ necessario innanzitutto conoscere la dottrina di Cristo, ascoltarla per essere suoi discepoli; come dice Gesù ai Giudei: <Chi è da Dio, ascolta le parole di Dio: per questo voi non le ascoltate, perché non siete da Dio> (Gv.8,47).

Dall’ascolto della parola di Dio deriva la fede; senza l’ascolto assiduo della parola di Dio la fede illanguidisce e può anche morire in noi.

Quanti cristiani non hanno il desiderio di conoscere la parola di Dio, né di leggerla né di ascoltarla.

Quanti potrebbero partecipare per es. alla catechesi che io tengo ogni giovedì mattino durante la Messa!
E’ necessario poi confessare con la bocca la parola di Dio; S. Paolo scrive nella Lettera ai Romani che <con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (10,10).

E’ necessario in terzo luogo praticare la dottrina di Cristo con le opere  ; con forza S. Giacomo esorta: <Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi> (Gc.1,22).
A che serve ad es. conoscere bene i Comandamenti di Dio e la dottrina di Cristo se poi non ci si sforza di praticarli e di viverli con una vita di carità?

E’ necessario infine confermare con i miracoli la dottrina di Cristo perché venga creduta da molti; infatti, alla fine del Vangelo di Marco leggiamo degli Apostoli in partenza per portare il Vangelo nel mondo: <Allora essi (gli Apostoli) partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro con i prodigi che l’accompagnavano> (16,20).

Ricordiamo che il miracolo più grande ed efficace è la santità del predicatore, o del catechista; poi possono servire anche i miracoli esterni, come ad es. la guarigione dello storpio di Gerusalemme, operata dagli Apostoli Pietro e Giovanni nel nome di Gesù; Pietro, fissando lo storpio, gli disse: <Guardaci! Non ho né oro né argento; ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo il Nazzareno alzati e cammina>.
Il brano di Vangelo che stiamo esaminando continua con le seguenti parole di Gesù: 

<Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto miracoli nel tuo nome?

Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità>.

Il Signore dice: <in quel giorno>, per indicare il giorno del giudizio di Dio, che ci sarà di sicuro per tutti, per l’umanità intera, in un giorno a noi ignoto.
Le parole di Gesù fanno problema; sorge una obiezione.
Se profetare, scacciare demoni, fare miracoli in nome di Cristo, è una potestà spirituale, perché il Signore potrebbe dire a chi compie tali cose: Non vi ho mai conosciuti?

Si può innanzitutto rispondere che taluni fecero le suddette cose quando erano buoni, ma poi diventarono cattivi e non poterono più farle.

Si può anche rispondere all’obiezione che soltanto la carità vera distingue i figli di Dio dai figli del diavolo; Dio può concedere il potere dei miracoli o la profezia anche a gente indegna e cattiva, priva di carità.

Sappiamo dal Vangelo per es. che al Sommo Sacerdote Caifa venne concesso il carisma della profezia sulla morte di Cristo, e tuttavia era un uomo cattivo, riconosciuto cattivo dallo stesso Gesù.

La dichiarazione del Signore ai cattivi: <Non vi ho mai conosciuti…>, è una dichiarazione di condanna.

Ricordiamo che il Signore non vede soltanto le opere esterne; vede il cuore, vede le intenzioni profonde dell’anima.

Dobbiamo quindi esaminare noi stessi, ciascuno se stesso, non solo a riguardo delle nostre opere esterne, ma soprattutto a riguardo del cuore e delle intenzioni profonde dell’anima.

Facciamolo intanto che ci è data la possibilità, prima che sia troppo tardi. 
